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Sezione III

IL  LAVORO

Capitolo 9

LA DOMANDA DI LAVORO 

NEL SISTEMA OCCUPAZIONALE MILANESE

Il tradizionale approccio all’analisi del mercato del lavoro si è arricchito nell’ultimo decennio di numerose indagini, sia quantitative che qualitative, relative alla previsione dei movimenti occupazionali nel breve e medio periodo. Anche se lo sviluppo di queste analisi - che hanno riguardato sia l’insieme delle attività economiche che lo specifico di alcuni comparti o territori - è dipeso in larga parte dalla necessità di anticipare i bisogni di formazione di un dato sistema socioeconomico, il consapevole riferimento ad un contesto territoriale (e spesso settoriale) ha fatto sì che esse rappresentino anche un utile complemento di dettaglio alle tradizionali fonti statistiche disponibili e uno strumento per approfondire la conoscenza del mercato del lavoro locale, in una prospettiva di dinamica previsionale. 

Interesse principale del presente capitolo è la dinamica occupazionale nel sistema metropolitano milanese, in una prospettiva di breve periodo. Il tema verrà affrontato con riferimento costante alle previsioni stimate dalla seconda indagine nell’ambito del Sistema Excelsior che permetteranno di delineare un quadro di insieme dei movimenti previsti, delle caratteristiche della domanda di lavoro e di individuare quali sono le professioni e i gruppi di professioni più richiesti dal sistema imprenditoriale provinciale. Data la natura dell’indagine, focalizzata sulle previsioni di assunzione, questa sezione avrà come oggetto specifico il segmento del lavoro dipendente.

Si propongono poi, come approfondimenti qualitativi delle caratteristiche della domanda di lavoro locale, i risultati di una ricerca sui sistemi professionali emergenti nell’area metropolitana milanese e di un’indagine sulla domanda di lavoro nel settore non profit lombardo.


9.1
un quadro di insieme: la dinamica occupazionale

Le previsioni relative ai movimenti dell’occupazione dipendente per il biennio 1998-1999 in provincia di Milano indicano una discreta ripresa della dinamica occupazionale rispetto alla poco significativa crescita prevista per il precedente biennio, e hanno ricevuto una prima parziale e indiretta conferma
 dai dati Istat sulle forze di lavoro che, nel 1998, hanno registrato un aumento degli occupati dipendenti pari all’1,4%.

Gli incrementi congiunti del flusso in entrata e del flusso in uscita sullo stock di occupazione dipendente - rispetto alla precedente rilevazione (cfr. Milano Produttiva 1998) - portano a stimare, alla fine del biennio in questione, un saldo occupazionale positivo dell’1,3%.

Tuttavia il confronto con le previsioni relative ad altri contesti territoriali, tutte caratterizzate da un miglioramento delle prospettive occupazionali, ridimensiona la portata della performance positiva del mercato del lavoro milanese: infatti, come mostra la tab. 1, il saldo occupazionale previsto per la provincia di Milano è tra i più contenuti - secondo solo a quello della provincia di Torino - e non raggiunge nemmeno la metà dell’incremento percentuale medio nazionale pari a 2,8%, nonostante la domanda di lavoro espressa dalle imprese milanesi rappresenti più del 10% della richieste previste
 per l’Italia nel complesso: è soprattutto la dinamica in uscita
 (68.445 uscite previste pari al 12,7% delle uscite totali per l’Italia) che caratterizza il mercato del lavoro milanese - più sostenuta che altrove - a determinarne la difficoltà di espandere la propria base occupazionale.

Inoltre, se nei dati della prima rilevazione Excelsior, la spinta propulsiva dell’occupazione era quasi tutta giocata nelle zone del Nordest, con Milano in una posizione intermedia tra le zone di espansione e quelle di recessione occupazionale, oggi i sorprendenti tassi di crescita previsti per il Sud e le Isole (4,6%) ma anche per il Centro Italia (2,6%) e la crescita sempre sostenuta dell’occupazione nel Nordest - risultato netto di consistenti flussi sia in entrata che in uscita - fanno del mercato del lavoro milanese un’area dalla dinamica occupazionale relativamente ridotta.

Tab. 1 - Le previsioni dei movimenti nell'occupazione dipendente per il biennio 1998-1999


Tassi di entrata, tassi uscita e saldi rispetto agli organici presenti al 31.12.97


Tasso di entrata
Tasso di uscita
Saldo

Milano
7,9
6,6
1,3

Lombardia
8,1
6,2
1,9

Torino 
7,0
5,8
1,2

Piemonte
7,5
5,8
1,7

Bologna
9,0
6,4
2,6

Emilia Romagna
9,3
6,3
3,0

Liguria
7,2
5,5
1,7

Trentino
9,5
6,7
2,8

Veneto 
9,1
6,2
2,9

Friuli
7,6
5,4
2,2

Nord Ovest
7,8
6,0
1,8

Nord Est
9,2
6,3
2,9

Centro
7,8
5,1
2,6

Sud e Isole
10,1
5,5
4,6

ITALIA
8,6
5,8
2,8

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA su dati Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior 1998

Tab. 2 - Le previsioni dei movimenti nell'occupazione per il biennio 1998-1999. Insieme delle posizioni lavorative. Tassi di entrata, tassi uscita e saldi rispetto agli occupati presenti al 31.12.97


Tasso di entrata
Tasso di uscita
Saldo

Milano
7,1
6,0
1,1

Lombardia
7,2
5,5
1,7

Torino 
6,4
5,2
1,2

Piemonte
6,4
5,2
1,2

Bologna
7,9
5,6
2,3

Emilia Romagna
8,0
5,2
2,8

Liguria
6,2
4,7
1,5

Trentino
8,0
5,6
2,4

Veneto 
7,9
5,4
2,5

Friuli
7,9
5,6
2,3

Nord Ovest
6,9
5,4
1,5

Nord Est
7,9
5,5
2,4

Centro
6,8
4,5
2,3

Sud e Isole
8,7
4,8
3,9

ITALIA
7,5
5,1
2,4

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA su dati Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior 1998

Anche con esclusivo riferimento al contesto lombardo, le prospettive di incremento occupazionale di Milano appaiono contenute: il gap tra il saldo regionale e provinciale raddoppia nel biennio più recente e se già nelle previsioni per gli anni 97-98 la maggiore espansione della base occupazionale della Lombardia era dovuta al minore flusso in uscita (essendo il tasso di entrata sostanzialmente equivalente a quello provinciale), per il nuovo biennio si prevede il rafforzamento di tale tendenza con un tasso in uscita relativo a Milano che raggiunge il 6,6% (contro il 6,2% lombardo) e il tasso in entrata leggermente inferiore a quello regionale (7,9% contro 8,1%).

Chiamando in causa le previsioni sui movimenti della componente del lavoro autonomo composta da titolari, soci, familiari e collaboratori coordinati che quest’anno, per la prima volta, Excelsior rileva, non si modificano gli andamenti previsti con riferimento al solo segmento dell’occupazione dipendente. Come si può vedere dalla tab. 2 - riferita all’insieme delle posizioni lavorative considerate da Excelsior - la variazione della base occupazionale, i tassi di entrata e i tassi di uscita vengono leggermente ridimensionati in tutte le realtà territoriali ma rimane sostanzialmente invariato il loro rapporto gerarchico, con Milano che peggiora la sua posizione relativa.

Non emerge quindi dai dati un contributo significativo del segmento di occupazione indipendente censita alla crescita dello stock di occupati, nonostante i dati Istat sulle Forze di Lavoro registrino per il 1998 un aumento dell’occupazione indipendente in provincia di Milano del 5%.

In realtà l’apparente contraddizione va letta tenendo conto delle caratteristiche dell’indagine Excelsior, che da un lato non considera il fenomeno della nati - mortalità di impresa, limitandosi ad indagare la componente del lavoro indipendente tra le imprese attive al momento della rilevazione, dall’altro considera solo la componente imprenditoriale e parasubordinata, escludendo quindi tutta l’area del lavoro autonomo e delle libere professioni.

Uno sguardo alla distribuzione delle entrate e delle uscite nei diversi settori di attività e alla loro dinamica interna (tab. 3) in provincia di Milano evidenzia come le previsioni di assunzione riguardino per ben più dei due terzi il settore dei servizi, che registra un non trascurabile saldo pari al 2,2%. Al contrario, la minima variazione dello stock di occupati nell’industria(+0,2%), comprensiva delle costruzioni, per quanto positiva e in recupero rispetto al trend negativo che ha caratterizzato il settore negli ultimi anni
, ribadisce la difficoltà del comparto industriale milanese rispetto alla capacità di creare nuova occupazione. La criticità più evidente riguarda infatti l’incidenza delle nuove assunzioni, pari al 6%, ben al di sotto della media regionale (7,0%), nazionale (8,2%) e dei valori medi riscontrati tanto nel Nordovest (7,8%) quanto nel Nordest (8,6%).

Le stesse Genova e Torino, in ambito nordoccidentale, esprimono, nell’industria, tassi di crescita superiori a quelli milanesi (6,6%e 6,5%).

All’interno del settore manifatturiero, il comparto delle industrie dei metalli sostiene la lieve crescita dello stock di occupati (+1177 pari all’1,8%), contribuendo alla domanda complessiva dell’industria con 4.434 assunzioni pari al 15,2% del totale. Seguono le costruzioni (+661 occupati e 15% della domanda), che vedono una forte ripresa su tutto il territorio nazionale, dove si stimano nel biennio in esame 100.912 assunzioni, e il comparto della gomma e delle materie plastiche (+544 occupati e 6,1% della domanda), che rappresenta inoltre il comparto industriale a più elevato tasso di crescita occupazionale (2,5%).

Il modesto +0,2% dell’industria si spiega allora con il persistere di saldi negativi in parecchi comparti i più significativi dei quali si registrano, in termini di incidenza sullo stock di occupati, per il settore cuoio, pelli, calzature (-3,1%), il settore industrie tessili e dell’abbigliamento (-1,5%) e il settore industrie chimiche e delle fibre sintetiche (-1,1%), tra l’altro tutti caratterizzati nel corso del 1998 da una contrazione delle esportazioni che ha coinvolto il territorio lombardo ma non l’Italia nel suo complesso (Irer, 1999).

La crescita dell’occupazione è dunque sostenuta dai movimenti nel settore dei servizi sia dal punto di vista della composizione della domanda di lavoro prevista (52.727 assunzioni pari al 64,4% del totale) che considerando gli esiti dei flussi in entrata e in uscita: questi ultimi sono infatti positivi in tutti i settori di attività ad eccezione dell’istruzione e dei servizi formativi privati che, con un saldo negativo di 207 unità e contrariamente alle aspettative di crescita
, si prevede ridurranno i loro organici di quasi il 3%.

Il saldo positivo per l’occupazione terziaria (+2,2%) d’altra parte è inferiore a quelli medi regionale e nazionale (rispettivamente 3,1% e 3,2%); in questo caso l’elemento di criticità è rappresentato dalla quota particolarmente importante degli espulsi: 7,3%, contro il ben più modesto 5,8% nazionale.

Trainano la crescita del settore i servizi alle imprese e il commercio, che insieme assorbiranno il 70% delle assunzioni nei servizi e il 45% della domanda complessiva mettendo a segno buoni incrementi dei loro organici (+2,7% per entrambi).

In particolare i servizi alle imprese, secondo comparto del sistema occupazionale milanese dopo il commercio in termini di dipendenti, evidenziano tassi di entrata e di uscita decisamente superiori a quelli medi dei servizi (rispettivamente 13,2% e 10,5%). Si tratta sempre di dinamiche più contenute di quelle di altre aree metropolitane che possono condividere con Milano la specializzazione terziaria: Bologna, ad esempio, registra un saldo occupazionale del 4,4%, risultato di un tasso in entrata del 15,3% e di un tasso in uscita pari al 10,9%. Anche la media nazionale evidenzia una più sostenuta crescita del comparto (4,8%).

Almeno due considerazioni sono opportune per valutare il relativamente basso tasso di sviluppo occupazionale per Milano: in primo luogo la dinamica imprenditoriale milanese nel settore dei servizi alle imprese (cfr. cap 2) evidenzia, con la seconda metà degli anni ’90, momenti di rallentamento della crescita come conseguenza di fenomeni di saturazione di spazi di mercato, che incidono anche sulle prospettive occupazionali; secondariamente lo sviluppo dei servizi alle imprese è una delle facce del processo di esternalizzazione delle funzioni di servizio delle imprese industriali ed è quindi andato di pari passo con l’incremento del lavoro autonomo. Stante il rallentamento della crescita anche di quest’ultimo nell’ultimo anno, quantomeno nella sua componente imprenditoriale, le prospettive occupazionali per il lavoro dipendente si giocano probabilmente nel processo di concentrazione verso strutture imprenditoriali di maggiori dimensioni (il 55% delle assunzioni previste nel settore è in imprese con oltre 50 dipendenti).

Interessanti sono anche le prospettive di incremento dello stock di occupati nella sanità e servizi sanitari privati, che mostrano il più elevato tasso di crescita (+3,9%) nonostante il peso contenuto sul totale delle nuove assunzioni nel terziario (2,1%), e nei servizi alle persone che registrano una crescita degli occupati pari al 2,4% e incidono per il 4,5% sulla domanda espressa dal terziario.

Infine i contributi modesti del credito e attività finanziarie e delle assicurazioni i cui tassi di crescita - 1,6% e 0,9% - decisamente sotto la media stimata per il terziario, si caratterizzano quali esiti di una domanda di nuova occupazione, di incidenza di questa sugli organici e di processi di espulsione meno dinamici che negli altri comparti terziari.
L’analisi dei movimenti occupazionali per classe dimensionale d’impresa vede ovunque in forte espansione lo stock degli organici nella classe 1-9 dipendenti, in crescita quelli nelle classi medio grandi (10-49 dipendenti e 50-249 dipendenti) e soggetti ad un ridimensionamento quelli della grande impresa (oltre 250 dipendenti), ad eccezione del Nordest dove quest’ultima evidenzia un saldo positivo anche se molto contenuto.

Rispetto a tale quadro, le grandi imprese milanesi presentano un più elevato tasso di espulsione (7,3% contro il 5,9% nazionale) e un tasso di entrata inferiore al resto del Nord Italia, ciononostante la grande impresa milanese continua a fornire un contributo più importante che altrove alle assunzioni, assorbendo nel biennio 1998-1999 il 23% della domanda prevista contro le ben più contenute percentuali del Nordest (16%), del Nordovest (18,1%) e dell’Italia (13,3%).

Specularmente, minore risulta a Milano la quota di lavoro dipendente domandata dalle micro imprese (29,3%), che appare invece particolarmente elevato in aree dove la tradizione delle “fabbrica diffusa” rappresenta il fattore di sviluppo principale (41% nel Nordest e 47% nella media nazionale). Allo stesso modo, il pur positivo saldo occupazionale (+5,2%) risulta il minore tra quelli considerati a titolo comparativo.

Passando all’analisi dei movimenti occupazionali per inquadramento, la situazione milanese spicca per il notevole peso che la componente impiegatizia riveste sul totale delle assunzioni previste rispetto a quella operaia. La percentuale di impiegati richiesti rappresenta infatti il 47,5% della domanda di lavoro contro il 45,3% degli operai; le medie regionali e nazionali, al contrario, registrano ancora una netta prevalenza della domanda di lavoro operaio (rispettivamente 57,4% e 67,7% della domanda complessiva) e se anche l’aumento degli organici impiegatizi a Milano è percentualmente meno importante (+1,6 contro il 2 regionale e il 2,3 nazionale), appare invertito il rapporto gerarchico che caratterizza gli altri ambiti territoriali essendo quello superiore alla crescita dell’occupazione dipendente operaia.

L’ “anomalia milanese” relativa al livello di inquadramento delle figure richieste si conferma anche per i dirigenti e per i quadri i cui pesi sulla domanda complessiva (rispettivamente 2,6% pari a 2.107 richieste e 4,6% pari a 3.751 richieste) sono nettamente superiori a quelli previsti per la Lombardia (lo scarto è di un punto percentuale in entrambi i casi) e per l’Italia (lo scarto sale a due punti). Anche l’intensità della dinamica in entrata e del turnover in uscita è sensibilmente più apprezzabile a Milano che non altrove. Inoltre una valutazione di tali movimenti in base alla classe dimensionale di impresa evidenzia come l’incremento di tali organici riguardi soprattutto le piccole imprese (+6%), a fronte di un’espansione più contenuta dei dipendenti operai e impiegati, mentre le figure direttive vanno incontro ad un processo di ridimensionamento nelle grandi imprese (- 1,5%) dove la qualifica che subisce le minori perdite è quella impiegatizia (-1,1%).

Tab. 3 - 
Distribuzione % dei movimenti occupazionali previsti per il biennio 1998-1999 per settore, classe dimensionale, inquadramento (dipendenti). Milano, Lombardia, Nord Est, Italia


Entrate
Uscite
Saldo
Entrate
Uscite
Saldo


Distr.% 
tasso 
Distr.% 
tasso

Distr.% 
tasso 
Distr.% 
tasso



MILANO




LOMBARDIA





TOTALE GENERALE
100,0
7,9
100,0
6,6
1,3
100,0
8,1
100,0
6,2
1,9













SETTORI DI ATTIVITA'











INDUSTRIA
35,6
6,0
40,8
5,8
0,2
49,1
7,0
53,2
5,8
1,2

* di cui costruzioni
5,3
7,3
5,4
6,2
1,1
7,9
9,2
7,7
6,8
2,4

SERVIZI
64,4
9,5
59,2
7,3
2,2
50,9
9,7
46,8
6,6
3,1

* di cui commercio
13,9
9,3
16,2
6,6
2,7
16,8
9,8
14,8
6,6
3,2













CLASSI DIMENSIONALI











1-9 dip.
29,3
10,9
18,2
5,7
5,2
36,0
12,0
23,6
6,0
6,0

10-49 dip.
22,6
7,0
21,7
5,6
1,4
22,4
6,2
22,9
4,9
1,3

50-249 dip.
25,1
8,8
26,4
7,7
1,1
23,0
8,0
26,1
7,0
1,1

250 dip. e oltre
23,0
5,9
33,7
7,3
-1,3
18,9
6,6
27,4
7,3
-0,7













INQUADRAMENTO











Dirigenti
2,6
8,5
2,5
6,9
1,6
1,6
7,4
1,6
6,1
1,3

Quadri
4,6
7,1
5,2
6,7
0,4
3,6
6,4
3,5
5,9
0,5

Impiegati
47,5
8,2
46,0
6,7
1,6
37,3
8,1
37,1
6,2
2,0

Operai
45,3
7,6
46,3
6,5
1,1
57,4
8,3
57,8
6,3
2,0

segue

continua Tab. 3


Entrate
Uscite
Saldo
Entrate
Uscite
Saldo


Distr.% 
tasso 
Distr.% 
tasso

Distr.% 
tasso 
Distr.% 
tasso



NORD EST




ITALIA





TOTALE GENERALE
100,0
9,2
100,0
6,3
2,9
100,0
8,6
100,0
5,8
2,8













SETTORI DI ATTIVITA'











INDUSTRIA
54,1
8,6
54,0
5,9
2,7
51,8
8,2
54,1
5,8
2,4

* di cui costruzioni
9,5
11,4
9,8
8,2
3,3
12,7
12,2
12,3
8,0
4,2

SERVIZI
45,9
10,1
46,0
6,9
3,2
48,2
9,0
45,9
5,8
3,2

* di cui commercio
16,0
10,5
16,6
7,5
3,1
16,9
10,2
15,8
6,4
3,7













CLASSI DIMENSIONALI











1-9 dip.
41,0
13,5
30,0
6,8
6,7
47,0
14,4
31,7
6,6
7,8

10-49 dip.
22,5
6,5
22,0
4,4
2,1
21,8
6,5
22,4
4,5
2,0

50-249 dip.
22,3
9,0
27,8
7,7
1,3
18,0
7,2
23,8
6,5
0,7

250 dip. e oltre
14,3
7,5
20,2
7,3
0,2
13,3
5,2
22,1
5,9
-0,7













INQUADRAMENTO











Dirigenti
0,5
5,6
0,6
4,6
1,0
0,7
5,7
0,5
4,9
0,8

Quadri
1,4
5,4
1,9
4,8
0,6
1,6
4,7
2,3
4,4
0,3

Impiegati
29,1
8,6
29,1
5,9
2,7
29,9
7,7
31,0
5,4
2,3

Operai
68,9
9,7
68,4
6,1
3,6
67,7
9,3
65,9
6,1
3,2

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA su dati Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior, 1998

Complessivamente gli elementi emersi da questo primo livello di lettura delle previsioni Excelsior rimandano un’immagine della dinamica occupazionale in provincia di Milano caratterizzata da un impulso espansivo - anche se piuttosto contratto rispetto a quello che dovrebbe caratterizzare il resto del Paese - prevalentemente espresso dal settore terziario. La dinamica del comparto industriale appare invece più critica pur con i dovuti distinguo per alcuni comparti in cui la dinamica e i saldi occupazionali sono comunque apprezzabili.

L’elemento più evidente è comunque il costante permanere dei saldi occupazionali stimati, in termini di incidenza sugli stock, al di sotto delle medie regionali e nazionali ad eccezione di poche variabili (crescita degli occupati nelle imprese medio-grandi, crescita dei dirigenti e dei quadri aziendali).

È la stessa natura previsionale dell’indagine Excelsior - e il conseguente ruolo delle aspettative in base alle quali le imprese intervistate stimano i loro fabbisogni occupazionali - a fornire ipotesi che possano almeno parzialmente spiegare la suddetta costante. Il sistema imprenditoriale milanese, è noto, anticipa e amplifica le tendenze dell’economia nazionale e già dal II trimestre 1998 (cfr. capitolo 1) la variazione tendenziale della sua produzione manifatturiera ha cominciato a diminuire fino a diventare negativa nell’ultimo trimestre dell’anno. Non si può escludere che l’anticipato avvio della fase recessiva, colto dagli operatori, abbia influenzato anche le aspettative delle imprese sui fabbisogni occupazionali.


9.2
Le caratteristiche della domanda di lavoro

Vediamo più nel dettaglio il ruolo dell’età e del titolo di studio in relazione al settore di richiesta, la classe dimensionale d’impresa e l’inquadramento previsto (tab. 4).

L’età dei nuovi assunti. Le 81.903 assunzioni previste riguardano in misura relativamente prevalente le persone di età compresa tra i 26 e 35 anni (37.776 richieste pari al 46,1% della domanda) e, a seguire, i giovani fino ai 25 anni (20.936 assunzioni pari a poco più di un quarto delle richieste). Per quasi un altro quarto della domanda l’età non è importante, mentre decisamente penalizzante risulta un’età superiore ai 35 anni per la quale sono previste solo il 4,8% delle assunzioni.

La distribuzione per età delle nuove assunzioni si differenzia dalle medie regionale e nazionale per il minor peso che rivestono le assunzioni di persone fino ai 25 anni (29,4 % in Lombardia e 30,7 % in Italia) e per il maggior peso delle assunzioni di persone in età compresa tra i 26 e i 35 anni (41,2% in Lombardia e 38,3% in Italia).

Sia l’industria che i servizi ricercano soprattutto persone in età intermedia (rispettivamente 44,2% e 47,2%), per quanto l’industria (e soprattutto le industrie alimentari, del cuoio e delle calzature e le industrie del carbone e del petrolio) evidenzi una propensione maggiore verso i giovani che non il terziario, per il quale al contrario l’età dei nuovi assunti gioca un ruolo meno importante (irrilevante per il 24% delle assunzioni nel terziario contro il 22,5% dell’industria).

Il fatto che, in generale, l’età delle persone ricercate in ambito terziario sia superiore, o comunque meno rilevante, rispetto al profilo fortemente giovanile ricercato dall’industria, richiama il nesso problematico esistente in una metropoli come Milano tra mantenimento della rilevanza dell’industria manifatturiera, per lo meno rispetto alle principali città “globali” mondiali dove il terziario appare decisamente più ampio e articolato, e la difficoltà per i lavoratori adulti di rientrare in gioco qualora nel loro percorso lavorativo siano incappati in battute d’arresto.

La domanda di lavoratori molto giovani è inoltre sostenuta da un’altra caratteristica del tessuto produttivo milanese (e italiano in generale), che la distingue dalle altre città competitive europee, e cioè la ridotta dimensione d’impresa. Osservando la distribuzione delle assunzioni per età in base alla dimensione di impresa, si nota come la richiesta espressa dalle piccole imprese sia particolarmente concentrata a vantaggio dei lavoratori under 25(il 34% delle assunzioni delle imprese da 1 a 9 dipendenti contro il 19,6% delle imprese oltre i 250). 

Per le persone oltre i 35 anni, i dati indicano una possibilità di inserimento aziendale esclusivamente con profili dirigenziali o comunque direttivi, quindi come tappa evolutiva nel percorso di carriere già strutturato.

Si evidenzia quindi, ancora una volta, una criticità grave del sistema occupazionale milanese: i disoccupati milanesi sono per il 46,8% persone con oltre 30 anni, fascia in cui è lecito aspettarsi che si concentri la disoccupazione in senso stretto. Alcune previsioni
 sull’evoluzione dell’offerta di lavoro evidenziano come la struttura per età degli entranti sul mercato del lavoro è destinata a vedere diminuire gli ingressi di persone molto giovani e che l’unica componente in aumento nei prossimi anni sarà quella degli ultratrentacinquenni. Se in una prospettiva ottimistica la diminuzione della forza lavoro consentirà un assorbimento dei disoccupati - comunque in parte contrastato da un probabile aumento della partecipazione femminile e dall’incremento dei flussi migratori (cfr. cap 11), le richieste delle imprese milanesi prospettano il rischio di un acutizzarsi del mismatch tra domanda e offerta di lavoro.

Il titolo di studio dei nuovi assunti. Passando all’analisi del titolo di studio, le assunzioni previste si rivolgono prevalentemente a persone in possesso del solo titolo dell’obbligo (35,4%), anche se il dato milanese è ben più modesto della media lombarda (43,9%) e di quella nazionale (51,1%) e si compensa con la maggiore quota di richieste rivolte a persone in possesso del diploma superiore (32,1% contro il 27,7 lombardo e 24,6% italiano). La realtà milanese si distingue dagli altri contesti territoriali anche per la maggiore richiesta, sempre in termini di distribuzione percentuale, di laureati e persone in possesso di un diploma universitario (18,3% contro il 6,6% nazionale). La domanda di lavoro delle imprese milanesi si caratterizza dunque per una richiesta di forza lavoro mediamente più istruita che altrove: tale tendenza è sostenuta dalla composizione della domanda del terziario che rivolge il suo interesse prevalente (quasi i due terzi delle richieste del settore) a laureati e diplomati, mentre per l’industria è ancora prioritaria la richiesta di personale con il solo titolo dell’obbligo (46,3%). 

Vale la pena rimarcare l’aumento delle richieste di persone in possesso del solo titolo dell’obbligo: la distribuzione delle assunzioni per titolo di studio relative alla previsioni per il biennio 1997-1998 registrava un’incidenza delle persone in possesso della licenza media pari al 14,4%. Anche considerando la voce “titolo di studio non rilevante” (non disponibile per le previsioni 1998-1999) la quota sale al 28,4%, dunque un valore ben inferiore al più recente 35,4%.

In relazione alla classe dimensionale di impresa, se la distribuzione delle nuove assunzioni rispecchia sostanzialmente la stessa distribuzione nelle classi medie e medio - grandi con quasi un terzo delle richieste rivolte a persone con la licenza media, un altro terzo a persone in possesso di un diploma superiore e un ulteriore quinto a persone in possesso di un titolo universitario, antitetici sono bisogni delle piccole e delle grandi imprese, essendo le prime fortemente orientate ad una forza lavoro poco qualificata (il 46,7% della domanda si rivolge a persone con la licenza media) e registrando le seconde la più elevata quota di richieste di persone in possesso di un titolo universitario.

L’inquadramento contrattuale dei nuovi assunti. Il 62,4% delle assunzioni prevede un contratto a tempo indeterminato (57,3% nell’industria e 64% nei servizi), il 35,2 % un contratto a tempo determinato o un CFL. L’utilizzo del part-time è previsto per il 5,5% dei nuovi inquadramenti. I dati Excelsior relativi al biennio 1998-1999 mantengono pressoché costante la distribuzione delle assunzioni per tipologia contrattuale rispetto alla precedente indagine, senza evidenziare un trend di crescita delle forme di contratto atipiche. Al contrario aumentano in prospettiva i contratti a tempo indeterminato, la cui incidenza sul totale delle assunzioni è inoltre decisamente maggiore a Milano che non nel resto del Paese (55,8% è la media nazionale). A tale proposito un particolare ruolo sembrano giocare le aziende medio - grandi, per le quali la quota dei tempi indeterminati sale a quasi il 70%. Risulta per altro netta la differenza tra i comportamenti delle aziende sotto e sopra i 50 dipendenti: le prime, infatti, mostrano una maggiore propensione verso i contratti di formazione e lavoro (28,9% delle assunzioni nelle imprese fino ai 9 dipendenti e 29,5% nella classe 10-49 dipendenti) e un maggiore interesse per rapporti di lavoro a tempo pieno, essendo l’incidenza del part-time più importante nelle aziende medio grandi (6,8%) e grandi (6,4%).

D’altra parte, i dati consuntivi sui flussi di nuove assunzioni nella provincia di Milano mostrano un’incidenza decisamente più elevata dei contratti a tempo determinato e parziale, caratterizzati altresì da un trend di crescita costante nel tempo. Sembra quindi di poter dedurre - pur con le dovute cautele nel confrontare basi di dati così eterogenee - una certa prudenza delle imprese nel dichiarare agli intervistatori Excelsior la volontà di ricorso a contratti atipici.

Le scelte contrattuali delle imprese e l’età dei nuovi assunti appaiono dunque variabili strettamente correlate, alla luce della dimensione di impresa. La variabile che può giustificare almeno parzialmente tale correlazione è probabilmente la strategia di formazione delle risorse umane perseguita dalle imprese di diversa dimensione: non è un caso che se per tutte le classi dimensionali vale la necessità di un periodo di affiancamento in azienda per i nuovi assunti per una percentuale poco dispersa intorno alla media dell’84,9%, per la necessità di ulteriore formazione si passa dal 35,8% della classe 1-9 dipendenti al 71,1% delle imprese con più di 250 dipendenti. Al di là del significato che il dato comporta in relazione alla congruenza tra la preparazione offerta dalle istituzioni formative e l’inserimento o il reinserimento lavorativo, su cui si ritornerà nel prossimo capitolo, la maggiore propensione delle grandi imprese verso rapporti di lavoro a tempo indeterminato può essere il segnale di politiche aziendali più orientate ad investire sulla formazione dei nuovi assunti.

Tab. 4 - 
Assunzioni previste nel biennio 1998-1999: età, titolo di studio e inquadramento contrattuale dei nuovi assunti per settore di attività, classe dimensionale e inquadramento aziendale.


ETA'





TITOLO DI STUDIO





TIPOLOGIA CONTRATTUALE






Sino a 25 anni
26-35 anni
Oltre                35 anni
Non import.
Tot.

Titolo univers.
Diploma sup.
Istr. / qualifica profess.
Lic. media
Tot.

Tempo indet.
Tempo det.
CFL
Altri
Tot.


MILANO





MILANO





MILANO





TOTALE GENERALE
25,6
46,1
4,8
23,5
100,0

18,3
32,1
14,2
35,4
100,0

62,4
11,6
23,6
2,4
100,0

di cui con esperienza richiesta
21,9
56,8
91,1
49,6
47,8

33,3
49,4
53,0
65,9
47,8

57,4
40,1
28,7
24,0
47,8




















SETTORI DI ATTIVITA'


















INDUSTRIA
28,7
44,2
4,6
22,5
100,0

13,5
23,3
16,9
46,3
100,0

65,0
9,6
23,5
1,9
100,0

SERVIZI
23,8
47,2
4,9
24,0
100,0

20,9
36,9
12,7
29,4
100,0

62,4
11,6
23,6
2,4
100,0




















CLASSI DIMENSIONALI


















1-9 dip.
34,6
37,9
4,3
23,1
100,0

5,8
35,4
12,0
46,7
100,0

55,9
10,0
28,6
5,4
100,0

10-49 dip.
23,8
52,7
4,5
19,0
100,0

21,7
34,8
13,6
30,0
100,0

57,8
11,6
29,5
1,1
100,0

50-249 dip.
22,0
45,7
6,1
26,2
100,0

21,9
32,1
13,1
32,9
100,0

69,4
13,8
15,3
1,5
100,0

250 dip. e oltre
19,6
50,6
4,4
25,4
100,0

26,6
25,1
18,9
29,3
100,0

67,5
11,3
20,5
0,6
100,0




















INQUADRAMENTO


















Dirigenti
0,0
31,7
46,4
21,9
100,0

92,6
7,4
0,0
0,0
100,0

88,8
5,9
4,5
0,8
100,0

Quadri
1,9
59,3
23,7
15,1
100,0

72,7
27,3
0,0
0,0
100,0

87,4
4,0
8,0
0,6
100,0

Impiegati
23,2
57,3
2,9
16,6
100,0

26,4
60,1
4,8
8,7
100,0

62,2
9,1
27,8
0,9
100,0

Operai
31,9
33,9
2,6
31,6
100,0

0,0
4,6
26,3
69,1
100,0

62,4
11,6
21,9
4,2
100,0




















Lombardia
29,4
41,2
4,0
25,3
100,0

11,4
27,7
17,0
43,9
100,0

60,1
13,4
21,4
5,1
100,0

NORD OVEST
29,9
39,6
3,9
26,6
100,0

9,7
26,9
17,1
46,3
100,0

59,1
14,2
21,2
5,5
100,0

ITALIA
30,7
38,3
3,6
27,3
100,0

6,6
24,6
17,7
51,1
100,0

55,8
15,9
21,4
6,9
100,0

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA su dati Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior, 1998


9.3 
Le figure professionali 

Consideriamo ora la domanda di lavoro prevista per figure professionali. Innanzitutto, da una valutazione comparativa delle prime due edizioni dell’Indagine Excelsior, emerge, nell’arco del triennio in esame, un consistente aumento della richiesta di figure professionali appartenenti al gruppo delle professioni intellettuali e scientifiche, che rappresentano oggi il 12% della domanda. Prevalente e, in prospettiva, stabile appare la richiesta di figure nell’ambito delle professioni intermedie e tecniche (24,4%), mentre si ridimensiona, pur crescendo in valore assoluto, la domanda di personale per il gruppo delle professioni di vendita e di servizi alle famiglie. Crescono anche le richieste di operai specializzati e di personale non qualificato, probabilmente in relazione alla crescita della domanda di personale senza un elevato titolo di studio. I gruppi di professioni relative ai dirigenti, direttori, responsabili e le professioni esecutive, amministrative e gestionali registrano invece un peso costante sulla domanda complessiva anche se queste ultime ne assorbono una quota più importante (12,6%).

Sembra quasi di poter cogliere, pur nella generalità di questa classificazione, una tendenza all’intensificazione della bipolarizzazione tra personale non qualificato, la cui richiesta è più che quadruplicata da una rilevazione all’altra, e gruppi professionali a maggiore specializzazione. Ciò rappresenta un tratto tipico della “città globale”, almeno secondo il pattern che di essa è più ricorrente nella letteratura sociologica.

Tab. 5 - 
La domanda di lavoro dipendente per grandi gruppi professionali. Milano - valori assoluti e distribuzione percentuale

GRANDI GRUPPI PROFESSIONALI 
1998-1999

1997-1998


(CODICE ISTAT)
v.a.
%
v.a.
%

1 - Dirigenti, direttori e respons.
989
1,2
666
1,2

2 - Profess. intellett. scientif.
9.808
12,0
3.988
7,4

3 - Profess. intermedie tecniche
19.988
24,4
14.212
26,3

4 - Prof.esec. ammin. e gestione
10.306
12,6
6.736
12,5

5 - Profess. vendita e serv.fam.
15.270
18,6
14.651
27,1

6 - Operai specializzati
11.376
13,9
5.980
11,1

7 - Condutt. impianti, montaggio
9.060
11,1
6.648
12,3

8 - Personale non qualific.
5.106
6,2
1.211
2,2

TOTALE 
81.903
100,0
54.092
100,0

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA su dati Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior, 1997 e 1998

A supporto di questa valutazione interviene anche il fatto che le richieste delle imprese milanesi, identificano due profili dominanti della forza lavoro, tra loro opposti. Da un lato la maggiore domanda in valore assoluto si rivolge a persone di età intermedia (26-35 anni) in possesso almeno di un titolo di studio superiore (diplomati e laureati in questa fascia di età rappresentano quasi il 30% della domanda complessiva) per le quali l’avere maturato un’esperienza di lavoro appare piuttosto importante (60,9%). Dall’altro la richiesta si rivolge a persone in possesso del solo titolo di studio dell’obbligo, in tutte le fasce d’età considerate, per le quali una precedente esperienza lavorativa riveste un discreto ruolo se si ha un’età compresa tra i 26 e i 35 anni.

Rispetto al resto del paese, Milano mostra, all’interno dei grandi gruppi professionali, una specializzazione relativa alle professioni intermedie tecniche che infatti registrano una quota di domanda nettamente superiore alla media nazionale, pari al 15,6%, e anche alla media regionale pari al 20,4%.

Una recente indagine
 di natura quantitativa sulle scelte professionali dei residenti in provincia di Milano conferma il carattere di specializzazione della composizione professionale delle forze di lavoro milanesi attraverso la stima della probabilità di essere impiegati nei diversi gruppi professionali, a partire dai dati dell’indagine campionaria sulle forze di lavoro dell’Istat. Le professioni intermedie insieme con le professioni esecutive sono risultate i gruppi professionali con maggiore probabilità di impiego per i residenti e, per contro, le professioni inerenti alla vendita e ai servizi per le famiglie e il gruppo degli operai specializzati hanno registrato una probabilità di impiego inferiore a quella dei residenti in Italia nel complesso.

Ritornando alle stime Excelsior, a conferma di quanto questi due gruppi professionali rappresentino la specializzazione del sistema occupazionale milanese, concorrono almeno due evidenze. In primo luogo il peso relativamente maggiore e in prospettiva costante che esse rivestono sulla domanda di lavoro complessiva; in secondo luogo il permanere di alcuni variabili critiche, quali la quota di assunzioni in sostituzione, al di sotto della media generale: le professioni intermedie tecniche e le professioni esecutive relative all’amministrazione e alla gestione, con rispettivamente il 31,4% e il 29,5%, si dimostrano i grandi gruppi di professioni che garantiscono più di altre la creazione di nuova occupazione.

Disaggregando per gruppi professionali (tab. 6) i nuclei più forti di domanda sono rappresentati dalle professioni afferenti ai lavori di ufficio, sia di tipo tecnico che gestionale, che assorbono insieme il 25,9% della domanda complessiva. Nel primo caso si tratta di professioni caratterizzate da competenze tecniche specifiche e livello di inquadramento medio-alto ma non dirigenziale: si prevedono 11.919 assunzioni (14,6% della domanda totale) che riguarderanno soprattutto la classe dei tecnici amministrativi e organizzativi (tra i quali spicca la richiesta di 2.555 contabili e di quasi 900 ragionieri, questi ultimi peraltro difficili da reperire per un non trascurabile 61,3%), e la classe degli esperti del rapporto con i mercati, soprattutto tecnici di vendita e distribuzione (3.438) e tecnici del marketing (779). Nel caso delle professioni di ufficio di tipo gestionale, invece, si prevedono 9.257 nuove assunzioni rivolte soprattutto alla classe del personale di segreteria che operi su macchine di calcolo e di elaborazione dati (3.448) e alla classe degli impiegati con funzioni in campo amministrativo (3.528), tra i quali emerge il profilo degli impiegati con compiti di controllo e verifica (3.340).

Tab. 6 - 
I gruppi di professioni più richieste nelle previsioni per il biennio 1998-1999 per varie caratteristiche e modalità. Milano

GRUPPI DI PROFESSIONI
Totale 
% sul
di cui




(CODICE ISTAT)
assunti
 totale
in sostituz.
T.D. e CFL
part-time
di difficile reper.

33 - Profess. intermedie di ufficio
11.919
14,6
32,9
28,3
1,7
21,5

41 - Impiegati di ufficio
9.257
11,3
29,3
47,3
3,8
28,5

51 - Profess. commerciali
7.116
8,7
50,8
28,9
8,9
20,6

31 - Profess. interm.scienze fis. natur. ing.
7.008
8,6
27,3
31,4
0,4
32,8

25 - Specialisti in scienze dell'uomo
6.926
8,5
34,7
32,9
4,7
15,9

62 - Operai metalmeccanici ed assimilati
6.899
8,4
51,5
42,0
0,4
53,8

55 - Profess. specifici servizi alle famiglie
4.854
5,9
61,0
15,7
31,1
37,7

72 - Oper. macch. lavoraz. in serie montatori
3.466
4,2
55,0
53,9
0,5
43,8

52 - Profess. attività turistiche alberghiere
3.231
3,9
31,4
38,5
28,7
26,0

75 - Operatori macchinari tecnico industriali
3.096
3,8
38,9
54,4
0,5
20,7

Totale dei primi 10 gruppi
63.772
77,9
-
-
-
-

TOTALE
81.903
100,0
40,1
35,2
5,5
30,8

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA su dati Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior, 1998

Per le professioni intermedie di ufficio, inoltre, una serie di tratti quali la quota molto contenuta sia di assunzioni part-time (1,7%) che di tempi determinati e CFL (28,3% contro il 35,2% medio), le difficoltà di reperimento minori rispetto alla media generale (21,5% contro il 30,8%) e la quota più sostenuta di assunzioni per cui è richiesta un’ulteriore formazione (68,3% contro il 52,3%) mettono in luce il fabbisogno di figure inserite permanentemente e a tempo pieno negli organici, che il mercato del lavoro locale è in grado di offrire anche se il livello formativo va adeguato alle specifiche esigenze di azienda. Si tratta quindi figure molto trasversali, come testimonia anche il fatto che la distribuzione per settori delle assunzioni relative alla professioni tecniche è molto prossima alla distribuzione delle assunzioni complessive, con il 34% assorbite dall’industria e il restante 66% assorbite dai servizi, che come tali rendono, nella maggior parte dei casi, necessaria la formazione aggiuntiva.

Seguono per importanza le professioni commerciali (8,7% della domanda e per quasi il 90% si tratta di addetti alle vendite al minuto), la cui domanda subisce però un forte ridimensionamento, in termini di peso percentuale, rispetto al biennio precedente in cui rappresentavano il 12,6% delle assunzioni previste.

Le professioni commerciali, e quindi gli addetti alle vendite, si caratterizzano per l’elevata quota di assunzioni che andranno a ricoprire posizioni lavorative già esistenti (50,8%), per una non critica difficoltà di reperimento (20,6% contro la media generale del 30,8%) e un intenso ricorso al part-time (8,9% contro la media del 5,5%). Si rivolgono soprattutto a persone di età compresa tra i 26 e i 35 anni (41,4%), in possesso del titolo di studio dell’obbligo (58,9%) o alternativamente il diploma (27%) che verranno inquadrati come impiegati (70%).

Al quarto posto dei gruppi di professioni più richieste ci sono le professioni intermedie in scienze fisiche, naturali, ingegneria anch’esse appartenenti all’insieme delle professioni intermedie tecniche, con una domanda pari all’8,6% del totale, principalmente rivolta a tecnici informatici-programmatori, disegnatori industriali, tecnici dell’ingegneria, tecnici delle telecomunicazioni e delle costruzioni civili, non facilmente reperibili (32,8%) e il cui fabbisogno dovrebbe coprire per una buona quota nuove posizioni lavorative (72,7%).

Sono poi richiesti 6.899 operai metalmeccanici e figure operaie assimilate (8,4% della domanda totale): la domanda riguarda soprattutto i meccanici montatori, riparatori e manutentori di macchinari (4.288 richieste
) e operai di installazione e manutenzione di attrezzature elettriche ed elettroniche (1.035 tra cui spicca la richiesta 498 installatori e riparatori di apparati elettromeccanici).

Molto significativa è la difficoltà di reperimento che contraddistingue queste figure (53,8%) che, insieme alla quota elevata di assunzioni in sostituzione (51,5%), prospetta un segmento particolarmente critico per domanda di lavoro espressa dalle piccole imprese milanesi (il 41% delle assunzioni previste sono in imprese della classe 1-9 dipendenti) soprattutto nel settore dei servizi alle imprese (dei 1.874 operai richiesti dal settore l’87,9% sono difficili da reperire) e nell’attività edilizia (628 operai difficili da reperire pari all’89% delle richieste). Sopra la media è anche la prospettiva di inquadramenti contrattuali a tempo determinato o con contratto di formazione lavoro (42%), probabilmente in ragione dal peso della domanda espressa dalle piccole imprese.

Seguono le professioni concernenti specifici servizi per le famiglie e, afferenti allo stesso grande gruppo, le professioni turistiche e alberghiere. Tra le prime, in leggera espansione (5,9% della domanda contro il 4,2% della precedente biennio), spicca la richiesta di personale esecutivo nei servizi di pulizia (3.272 assunzioni) e di personale addetto ai servizi di sicurezza (847). Tra le seconde la domanda si rivolge esclusivamente agli addetti alla ristorazione e ai pubblici esercizi (99,3%). La domanda di professioni concernenti specifici servizi per le famiglie evidenzia tuttavia qualche elemento di criticità in più che non la richiesta di addetti alla ristorazione: se anche in entrambi i casi si tratta di figure fortemente atipizzate (elevatissima è l’incidenza delle assunzioni part-time, rispettivamente del 31,1% e del 28,7%), la domanda di sostituzione è molto sostenuta per le prime (61%) così come sono evidenti difficoltà nel reperimento delle figure ricercate (37,7%), pur non essendo importante né l’età degli assunti (per il 48,8% l’età è irrilevante) né il titolo di studio (per più del 77% è sufficiente il titolo di studio dell’obbligo).

Le altre professioni significative sul totale delle assunzioni previste sono quelle degli operatori di macchinari per la lavorazione in serie e gli addetti al montaggio (3.466 richieste rivolte più in particolare a operatori di macchine automatiche e semiautomatiche per le lavorazioni metalliche e i conduttori di macchinari per la fabbricazione di articoli in gomma e in materie plastiche) - piuttosto difficili da reperire (43,8%) e da inserire per la maggior parte in posizioni lavorative già esistenti (55%) - e gli operatori di macchinari tecnico industriali (3.096), entrambe caratterizzate da un notevole ricorso a rapporti contrattuali atipici.

Un ultimo breve sguardo alla “classifica” delle professioni elementari più richieste
 (tab. 7) e delle loro principali caratteristiche per individuare gli elementi comuni dei profili di maggiore interesse per il sistema imprenditoriale milanese.

· La difficoltà di reperimento per le professioni più richieste del sistema imprenditoriale milanese è in linea con la criticità della domanda nel complesso (29,2%), se si eccettuano sia il segmento degli operai specializzati che quello degli operai generici (rispettivamente il 74,2% e il 73,8% sono di difficile reperimento). Nella maggior parte dei casi, le difficoltà di reperimento sono tanto maggiori quanto più il profilo professionale è basso. Non esiste quindi solo un problema di adeguamento delle caratteristiche qualitative dell’offerta alle necessità della domanda ma anche un problema di disponibilità di quel segmento dequalificato delle forze di lavoro la cui richiesta si va intensificando da parte del sistema produttivo milanese; richiesta che per di più, in molti casi, è accompagnata da ulteriori restrizioni - come quelle relative alla ricerca di lavoratori particolarmente giovani - che rendono ovviamente ancor più difficoltoso il matching in questo segmento del mercato del lavoro.  


La massiccia affluenza di lavoratori extracomunitari, che sarà analizzata nel capitolo finale di questa sezione, offre una parziale risposta al problema che però probabilmente richiederebbe anche una parziale revisione nei criteri di ricerca e selezione del personale da parte delle imprese, in direzione di una minore focalizzazione sulla biografia professionale e sulle caratteristiche anagrafiche del lavoratore e di una maggiore attenzione al potenziale ancora esprimibile da quest’ultimo.

· La differenza del tipo di fabbisogni lavorativi in relazione alla dimensione di impresa è emersa più volte. Anche tra le professioni più richieste si può notare come le imprese di più piccole dimensioni siano maggiormente interessate agli operai specializzati o a figure impiegatizie con mansioni amministrative, sempre più legate all’utilizzo di strumenti informatizzati, mentre le imprese di maggiori dimensioni siano più interessate a personale con compiti di controllo e verifica, di gestione dei rapporti con i mercati, e di progettazione. 

· La richiesta di ulteriore formazione per le figure più ricercate è significativa sotto un duplice aspetto. Da un lato è evidente che la formazione è cruciale per tutte quelle professioni che operano in ambito informatico, siano esse di elevato profilo come nel caso degli informatici e telematici, siano esse di carattere più semplicemente esecutivo. Dall’altro conferma la tendenza alla bipolarizzazione della domanda di lavoro espressa dal sistema imprenditoriale milanese; si può notare infatti come la necessità di ulteriore addestramento riguardi soprattutto le figure professionali di più alto profilo, quindi già in possesso del maggiore bagaglio formativo, per le quali il sistema imprenditoriale si aspetta e progetta ulteriori investimenti volti ad aumentarne il livello di specializzazione. All’opposto per le figure professionali meno qualificate il sistema imprenditoriale milanese non segnala la stessa urgente necessità di interventi formativi.

Tab.7 - Le professioni più richieste per varie caratteristiche e modalità. Provincia di Milano

LE FIGURE PROFESSIONALI
Totale assunti

di cui:








(CODICE ISTAT)
v.a
% sul tot.
in sostit.
tempo det. e cfl
part time
difficile reper.
ulteriore formazione 
con esperienza
in imprese fino a 49 dipendenti
fino a 25 anni

5121 - Commessi e assimilati
6.185
7,6
53,4
27,5
10,0
20,8
42,2
30,0
51,1
27,1

3334 - Tecnici di vendita e distribuzione
3.438
4,2
32,8
22,7
0,1
11,8
73,4
70,4
34,2
8,4

4123 - Personale addetto a compiti di controllo, verifica ed ass.
3.340
4,1
23,4
48,3
3,7
19,5
41,8
36,7
73,3
45,7

5521 - Personale esecutivo nei servizi di pulizia
3.272
4,0
66,6
9,4
41,7
38,2
34,0
30,8
30,7
5,1

7511 - Operatori tecnici industriali di produzione
3.096
3,8
38,9
54,4
0,5
20,7
49,4
17,5
33,1
41,2

2511 - Esperti amministrativi
2.791
3,4
13,1
54,2
4,7
4,9
69,2
49,1
65,1
5,4

3312 - Contabili ed assimilati
2.555
3,1
37,2
34,4
5,5
20,4
61,1
50,8
63,2
45,5

6239 - Altri meccan., montatori, ripar. e manut. macchinari
2.396
2,9
55,7
42,0
0,0
73,8
57,3
50,9
41,9
5,4

3113 - Tecnici informatici programmatori
2.370
2,9
26,8
35,4
0,7
32,3
92,2
36,6
50,1
22,4

4131 - Impiegati nella gestione degli stocks, magazzini e ass.
2.206
2,7
49,3
37,9
6,3
18,0
36,4
26,2
50,3
44,3

4112 - Operatori su macchine di calcolo e di elaborazione dati
1.881
2,3
6,2
72,2
0,7
74,2
91,4
18,5
80,0
60,7

2114 - Informatici e telematici
1.793
2,2
19,9
32,7
0,0
47,0
87,4
65,8
30,8
14,3

2514 - Specialisti di rapporti con il mercato
1.698
2,1
30,3
24,1
10,7
27,4
67,0
60,2
36,2
20,4

3116 - Disegnatori industriali ed assimilati
1.594
1,9
28,0
26,4
0,2
26,5
53,6
78,9
27,9
11,9

3119 - Altri tecnici in scienze quantitative, fisiche e naturali
1.263
1,5
20,6
28,7
0,8
31,2
72,0
47,7
30,2
15,7

7211 - Operatori di macchine utensili automatiche e semiautom.
1.214
1,5
47,5
53,3
0,0
52,8
46,1
45,5
60,0
30,1

TOTALE GENERALE
81.903
100,0
32.857
28.851
4.539
25.256
42.816
39.184
42.513
20.936

Fonte: Elaborazioni Ufficio Studi CCIAA su dati Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema informativo Excelsior, 1998


9.4
Le caratteristiche della domanda di lavoro nell’Area Metropolitana Milanese: un approfondimento qualitativo

Se le previsioni Excelsior ci hanno permesso di delineare, da un punto di vista quantitativo, il fabbisogno delle imprese milanesi, e di individuare le caratteristiche delle figure professionali più richieste, la “conoscenza” delle caratteristiche della domanda di lavoro nel sistema metropolitano milanese può essere utilmente integrata da un’analisi qualitativa della tipologia delle risorse umane più adeguate per sostenere lo sviluppo urbano. 

Una recente ricerca sulle risorse umane nel sistema metropolitano milanese
 ha rivolto la domanda agli attori critici per la definizione delle strategie di sviluppo dell’area milanese e ai protagonisti dello sviluppo e dell’impiego delle risorse umane, cercando di individuare gli attributi dei profili professionali emergenti, stabili e in declino, in relazione al modello di sviluppo che caratterizza l’area metropolitana.

Il primo risultato di rilievo riguarda lo stretto legame percepito tra le trasformazioni economiche (macroeconomiche e aziendali), sociali, politico-istituzionali e i cambiamenti in atto nel mondo del lavoro. L’Area Metropolitana Milanese appare percorsa da mutamenti indotti da fenomeni di portata sovranazionale (i processi di globalizzazione, l’innovazione tecnologica), nazionali (il ridisegno del quadro legislativo, fiscale, assistenziale e previdenziale, e del rapporto tra pubblico e privato) ma anche specifici del suo territorio, in particolare l’evoluzione del sistema delle comunicazioni e di trasporto e le trasformazioni dell’offerta formativa.

In questo contesto prendono forma gli argomenti che descrivono lo scenario delle professioni emergenti e di quelle in declino; le caratteristiche ricorrenti, positive e negative, si riferiscono a tre principali nodi tematici: il tipo di conoscenze presidiate dal soggetto (specifiche, generiche, settoriali), le sue caratteristiche attitudinali e comportamentali (capacità relazionali, capacità di affrontare l’incertezza, l’interdisciplinarietà, capacità di lavorare in gruppo e autonomia) le condizioni strutturali e organizzative dell’attività lavorativa.

I tratti comuni che caratterizzano le professioni emergenti risultano essere tutti insiti nella persona, “endogeni” al soggetto, e fanno capo alle attitudini, ai comportamenti e alla cultura del lavoro: formazione continua e orientamento alle competenze, mobilità, intersettorialità, flessibilità, per citare quelle più frequentemente indicate. Al contrario le professioni giudicate in declino si caratterizzano per la scarsa capacità di soddisfare i bisogni emergenti, per le competenze tecniche troppo settoriali ma anche per il forte ruolo giocato da alcuni cause esogene quali la globalizzazione e l’innovazione tecnologica, che ne determinano l’obsolescenza.

Proprio a partire  da un’impostazione che fa leva sul concetto di skills anziché di job La menzionata ricerca ha proposto l’utilizzo di una nuova definizione dell’unità di analisi del mercato del lavoro, il Sistema Professionale, in sostituzione delle tradizionali categorie di occupazione e mestiere, figlie del modello produttivo fordista.

Il Sistema Professionale è definito come una comunità di lavoratori che condividono capacità tecniche (saper fare), competenze organizzative (abilità gestionali e relazionali) e cultura professionale (sistema delle idee e sistema socioculturale) e prescinde quindi da logiche di appartenenza e di identificazione settoriale.

I sistemi professionali legati allo sviluppo di un’Area metropolitana avanzata sono stati classificati in cinque categorie principali, variamente articolate al loro interno (tab. 8). 
Tab. 8 - L’articolazione dei Sistemi Professionali metropolitani
TIPO DI SP
ARTICOLAZIONE DEI SP

Sp commerciali
- gestione e supporto alla vendita

- servizi commerciali per le vendite

- servizi commerciali per gli individui

- attivatori di spazi commerciali

- analisti di mercato

Sp finanziari
- catalizzatori di risorse economiche/finanziarie,

- valutatori economico-patrimoniali,

- gestori del rischio

Sp tecnologico-produttivi
- della ricerca,

- degli esperti di progettazione e produzione

Sp socio-culturali
- degli addetti alla produzione culturale,

- dei gestori e distributori del prodotto culturale,

- dell'entertainment,

- del benessere dell'individuo,

- di informazione e comunicazione,

- del benessere ambientale

Sp direzionali


- consulenziali

- informatica e telecomunicazioni.

- educativi e formativi,

- manageriali,

- politico-istituzionali

Fonte: Ricerca CCIAA - Università Bocconi, 1998

Con riferimento all’Area Metropolitana Milanese, i Sistemi Professionali risultati emergenti sono quelli socioculturali e quelli direzionali, se si eccettuano le sottoarticolazioni della vendita al dettaglio per i primi e quella politico-istituzionale per i secondi che, al contrario, risultano in declino. Le maggiori prospettive di sviluppo sono infatti indicate per i sistemi professionali dell’informatica e delle telecomunicazioni, per quello consulenziale e ancora per i sistemi professionali dell’informazione e della comunicazione, dell’entertainment e del benessere ambientale.

È evidente come i risultati emersi da questa ricerca offrano indicazioni di tipo prospettico essendo frutto di una riflessione condotta sul piano ideal-normativo, a partire dalla necessità di definire i meccanismi di congruenza tra tessuto metropolitano e sistema delle professioni.

Elemento qualificante dei sistemi professionali identificati in precedenza è il loro grado di intersettorialità
: non a caso i sistemi risultati emergenti sono quelli per cui viene parallelamente percepito il maggior grado di trasversalità.

Sul piano pratico questa linea di tendenza va però confrontata con quello che resta, di fatto, uno degli aspetti più penalizzanti del mercato del lavoro italiano, ovvero la ridottissima mobilità professionale. Un confronto
 su base nazionale
 tra i dati Istat su coloro che risultano occupati sia nel ’93 che nel ’94 con coloro che risultano occupati sia nel ’95 che nel ‘96, non evidenzia un miglioramento nella mobilità tra comparti produttivi a parità di mansione; l’incidenza di tale sottoinsieme sul totale degli occupati, anzi, diminuisce dal 5,2% del primo biennio al 4,9% del secondo; questi valori risultano solo leggermente superiori nel nord Italia, dove comunque condividono la tendenziale diminuzione
,(dal 5,5% al 5,3%).

Affinché dunque le indicazioni qualitative sulle caratteristiche ideali delle professionalità nel sistema milanese non rimangano lettera morta, o comunque si traducano in occasioni concrete soltanto per un segmento molto ristretto delle forze di lavoro, occorre favorire l’adeguamento delle caratteristiche del capitale umano alle tendenze evolutive sistemiche evidenziate, rafforzando la capacità del lavoratore di muoversi nel mercato del lavoro secondo traiettorie più trasversali. È evidente che il sistema scolastico e quello formativo sono le prime leve su cui agire per favorire questo processo, indirizzandone l’attività più verso la trasmissione di skills che non all’insegnamento di mestieri, così come occorre potenziare e articolare maggiormente i meccanismi di incontro tra domanda e offerta, che risultano ancora inadeguati a favorire percorsi di mobilità in grado di spaziare molto al di fuori del sentiero tracciato dall’occupazione di ingresso.

Scheda

(
La domanda di lavoro nel settore non profit

Il crescente sviluppo dell’economia sociale ha dato vita al dibattito sulle potenzialità occupazionali del terzo settore, alla luce della considerazione che esso potrà sempre più qualificarsi come vero e proprio “giacimento” di domanda di nuova occupazione, essendo la produzione di servizi labour intensive caratteristica distintiva delle organizzazioni non profit. Si tratta dunque, da un punto di vista strettamente economico, di un ambito di produzione che non consente elevati aumenti di produttività, se non a scapito della qualità dei beni prodotti (servizi erogati) e per il quale la variabile spaziale appare particolarmente rilevante: la necessità della simultanea presenza del prestatore d’opera e del beneficiario del servizio, connota localmente il mercato dei beni prodotti dall’economia civile, dove si possono incontrare esigenze insoddisfatte e risorse umane non occupate, senza il “disturbo” di meccanismi di concorrenza sovraterritoriali o dei processi di internazionalizzazione.

Al di là delle diverse tesi sulle potenzialità occupazionali del settore non profit e del ruolo di alcune tendenze in atto che preludono al coinvolgimento di figure professionali con competenze più specifiche (coinvolgimento delle imprese solidali in momenti di definizione e progettazione degli interventi con la P.A. fund-raising, contracting-out), o più in generale del processo di ridisegno del welfare che comporta un passaggio dai trasferimenti ai servizi, e quindi all’incremento delle opportunità di intervento per il terzo settore, l’aspetto della quantificazione della domanda di lavoro espressa dalle imprese solidali appare cruciale.

Una recente ricerca commissionata dalla Regione Lombardia (“L’impresa solidale quale soggetto economico per creare nuove opportunità occupazionali in Lombardia”, CERGAS - Università Bocconi, 1998) si è occupata di valutare le prospettive occupazionali per il biennio 1997-1998 nel settore non profit attraverso un’indagine presso le associazioni, le cooperative sociali e le fondazioni presenti sul territorio regionale. 

I principali risultati della ricerca (vedi tab. 9) hanno evidenziato come le imprese solidali esprimano nel complesso un fabbisogno occupazionale legato al potenziamento e al consolidamento dei servizi offerti e ai due principali processi da essi indotti: da un lato l’aumento della complessità degli aspetti organizzativi, gestionali e amministrativi, dall’altro il bisogno di qualificazione e riqualificazione delle risorse umane coinvolte nell’erogazione dei servizi.

Le professionalità socio-sanitarie e socio-assistenziali (infermieri, assistenti sanitari, fisioterapisti, medici , assistenti sociali e psicologi) sono così risultate quelle maggiormente richieste in tutti e tre i tipi di impresa sociale considerata. Gli altri profili professionali più richiesti, in ordine di importanza, sono quelli degli insegnanti e dei formatori e quelli degli economisti, commercialisti e ragionieri.

Interessanti sono anche i risultati relativi alla posizione contrattuale prevista per i possibili inserimenti. Nelle associazioni prevalgono le collaborazioni occasionali e le assunzioni, nelle cooperative le assunzioni (sia full che part-time) assorbono l’85% dei nuovi rapporti di lavoro mentre per le fondazioni sono di maggiore interesse i rapporti di collaborazione occasionale e le assunzioni ma anche le consulenze esterne rivestono un certo peso.

Tab. 9 - 
La domanda di lavoro delle imprese solidali lombarde: distribuzione degli inserimenti di personale retribuito previsti per il biennio 1997-1998 - Regione Lombardia
[image: image1.wmf]ASSOCIAZIONI

COOPERATIVE

FONDAZIONI

Inserimenti di personale retribuito

Valore assoluto degli inserimenti (rispondenti)

1.000-1.100

1.000-1.050

520-570

% sui retribuiti 

17,7-19,4

22,2-23,3

5,5-6

Stima degli inserimenti sull'universo delle 

imprese solidali (valori assoluti)

2.200-2.500

3.000-3.500

900-1.000

Profili professionali (%)

Medici

7,1

1,9

11,7

Infermieri/ assiatenti sanitari

13,2

31,9

28,8

Insegnanti/formatori

23,4

16,1

7,6

Economisti/ragionieri

9,8

5,5

18,1

Addetti alle pulizie

3,4

6,5

-

Agricoltori/giardinieri

1,6

4,0

-

Artisti

4,4

-

-

Operai generici

2,3

10,6

-


Fonte: Ricerca CERGAS - Università Bocconi, 1998

Un aspetto non secondario analizzato dalla ricerca ha riguardato i criteri di selezione del personale: le imprese solidali hanno indicato, quale requisito indispensabile dei candidati ai nuovi inserimenti, la forte motivazione al lavoro in organizzazioni senza scopo di lucro. La coerenza tra il titolo di studio e il ruolo che verrà ricoperto e l’avere già maturato un’esperienza di lavoro sono altre caratteristiche rilevanti per la scelta dei dipendenti e dei collaboratori, ma comunque secondarie rispetto alla spinta motivazionale.

� 	Ricordiamo che i dati Istat sulle Forze di Lavoro (media annuale dell’indagine campionaria trimestrale) non sono propriamente confrontabili con le previsioni dell’indagine Excelsior - nemmeno in un’ottica di consuntivo parziale rispetto al biennio di previsione - poiché essi considerano l’intero segmento dell’occupazione dipendente mentre Excelsior esclude dal campo di rilevazione alcuni settori di attività (agricoltura e pesca, la pubblica amministrazione, le aziende pubbliche sanitarie, il circuito scolastico e universitario pubblico) e ne considera solo parzialmente qualche altro (aziende pubbliche e municipalizzate afferenti a diversi settori del terziario quali trasporti e telecomunicazioni, raccolta e smaltimento rifiuti ecc..). 


� 	Sono previste per Milano 81.903 nuove assunzioni di cui 32.857 in sostituzione, ovvero per ricoprire posizioni lavorative già esistenti, e 20.043 per posizioni lavorative stagionali.


� 	Sono previste, in valore assoluto 68.445 uscite, pari al 12,7% delle uscite totali per l’Italia.


� 	Ricordiamo che la precedente rilevazione Excelsior aveva previsto una contrazione dell’occupazione industriale pari all’1,1% e che i dati Istat sulle forze di lavoro relativi al 1998 mostrano una riduzione degli occupati dipendenti nell’industria, rispetto all’anno precedente, dell’1,3% e del 4,6% rispetto al 1996.


� 	La dinamica imprenditoriale delle imprese private attive nel settore dell’istruzione risulta invece positiva nel 1998, sia a Milano (+2,1%) che in Lombardia (+1,6%). L’andamento di segno opposto dell’occupazione potrebbe suggerire un forte ricorso da parte delle imprese del settore a rapporti di lavoro diversi da quello subordinato e delle collaborazioni coordinate e continuative, ovvero le due forme rilevate da Excelsior. A parziale supporto di tale interpretazione si può richiamare il ruolo giocato dalle fonti di finanziamento quali il Fondo Sociale Europeo nella realizzazione delle azioni formative e attività connesse, nell’ambito dei quali, come è noto, i rapporti di lavoro con la docenza, rientrano per lo più nella fattispecie della collaborazione professionale occasionale.


� 	“Previsioni dell’offerta di lavoro e scelte professionali al 2000: Milano e Italia”. CCIAA di Milano e CESPEL - Università Bocconi, 1998.


�	“The global city”, Saskia Sassen, 1991


� 	“Previsioni dell’offerta di lavoro e scelte professionali al 2000: Milano e Italia”. CCIAA di Milano e CESPEL - Università Bocconi, 1998.


� 	È interessante notare come tra le professioni elementari della classe meccanici , montatori, riparatori e manutentori di macchinari la voce più richiesta (55%) sia quella residuale di “altri meccanici”: la richiesta di queste professionalità sembra disegnare uno scenario in cui il profili professionali più interessanti per le imprese sono “nuovi” e pertanto difficilmente collocabili nelle classificazioni più consuete.


� 	Vale la pena sottolineare innanzitutto che la professione più richiesta in assoluto è quella del commesso (6.185) e che esiste un notevole scarto tra questo valore e le previsioni relative a tutte le altre professioni. 


� 	“Risorse umane per il 2000 in un’Area Metropolitana avanzata”, CCIAA di Milano e Università Bocconi, 1998


� 	Alla base del concetto di Sistema Professionale sta di fatto l’idea di settore trasversale o di metasettore.


� 	L’analisi della mobilità tra comparti produttivi a partire dai dati Istat è stata realizzata dal gruppo di lavoro che ha curato la ricerca “Previsioni dell’offerta di lavoro e scelte professionali al 2000: Milano e Italia”.


� 	Il numero di lavoratori del campione considerato per l’analisi che hanno cambiato ramo produttivo a parità di professione in provincia di Milano non era significativo.


�	I dati si riferiscono all’intero segmento degli occupati, dipendenti e indipendenti, e in media i valori relativi agli occupati dipendenti sono leggermente superiori.
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